
I
l 6 settembre scorso è stato pre-
sentato in contemporanea a
Washington e Bruxelles, ed il

giorno successivo a Roma dall’Isti-
tuto Affari Internazionali, il rappor-
to «Transatlantic Trends 2006» su-
gliorientamentidell’opinionepub-
blicanegliStatiUnitie inalcuniPae-
si europei: un progetto del German
Marshall Fund of the United States
e della Compagnia di San Paolo di
Torino, giunto quest’anno alla sua
quintaedizioneedarricchitoanche
da una interessante inchiesta - «Eu-
ropeanElitesSurvay»-sugliorienta-
menti delle elites europee. La pre-
sentazione dello studio cade in un
momento particolarmente delica-
to dei rapporti fra Europa e Stati
Uniti. Un momento caratterizzato
dall’avvio della missione delle Na-
zioni Unite nel sud del Libano, che
si sperapossa rivelarsidi “svolta” -o
almeno di parziale cambiamento -
sia per la capacità delle due sponde
dell’Atlanticodiaffrontare l’esplosi-
va questione del Medio Oriente sia,
più in generale, per lo sviluppo del-
le relazioni internazionali nei pros-
simi anni. Ma a cinque anni di di-
stanza dall’undici settembre, lo stu-
dio fornisceunapanoramicamolto
preoccupante del modo in cui la
strategia perseguita negli ultimi an-
ni dall’amministrazione Bush ab-
bia non solo allontanato le opinio-
ni pubbliche europee e americane
indebolendo la comunità transa-
tlantica, ma abbia anche approfon-
dito la spaccatura fra democratici e
repubblicani all’interno degli stessi
Stati Uniti.
Un primo dato che emerge dai due
studièchelacomunità transatlanti-
ca continua ad essere attraversata
da una ferita che non accenna a ri-
marginarsi: se infattinel2002laper-
centualedieuropeichevedevaposi-
tivamente la leadership mondiale
americanaera al 64%, questa è oggi
calata al livello del 37%, riperquo-
tendosi negativamente anche sul
soggetto che dell’alleanza transa-
tlantica è la manifestazione istitu-
zionale più alta, la Nato: la percen-
tuale di europei che la considera es-
senziale per la sicurezza del proprio
paese è scesa dal 69% del 2002 al
55% di oggi.
Sempre più numerosi sono inoltre
gli europei che vogliono un’Europa
politica più autonoma dagli Stati
Uniti, anchesepoinonsonodispo-
sti a trarne le conseguenze dal pun-
to di vista del rafforzamento delle
capacità militari dell’Unione.
Al tempo stesso, la maggioranza re-
lativadegli americani (45%)deside-
ra avere rapporti più stretti con gli
europeianche se inpercentuale più
bassa rispetto al passato (erano il
60%nel2004),macresce lapercen-
tuale di coloro che sono favorevoli
adunamaggiore indipendenzadall'
Europa(passandodal20%del2004
al 30% del 2006). Da questo punto
di vista, e soprattutto rispetto alla
percezionedelleminacceealmodo

in cui ad esse fornire una risposta,
una divisione di rilievo si individua
non solo fra europei e americani,
ma anche all’interno della società
americana, polarizzata fra i demo-
cratici, le cui risposte sono spesso in
sintonia con quelle degli europei, e
i repubblicani più orientati all’ac-
quisizione di una maggiore indi-
pendenza dal “fardello europeo”.
Più razionali rispettoa questo nodo
cruciale, si rivelano a mio avviso le
elitès europee, che ritengono che la
crescita politica dell’Unione debba
essere accompagnata dall’adegua-
mento dello strumento militare,
non in contraddizione, ma in chia-
ve complementare al ruolo della
Nato.
Adeguamento degli strumenti isti-
tuzionali (come l’ampiamente au-
spicata istituzione del ministro de-
gli Esteri) e militari europei non
vuoldire,ovviamente,maggioredi-
sponibilità al ricorso all’uso della
forza per la “promozione della de-
mocrazia”. Giova infatti notare che
la forza militare viene sempre me-
noconcepita,dalleopinionipubbli-
che di entrambi i lati dell’Atlantico,
come strumento idoneo alla pro-
mozione della democrazia: fra gli
europei i favorevoli a ricorrervi so-
no solo il 24%, mentre gli america-
ni sono divisi fra un 28% di favore-
voli fra gli elettori democratici ed
un 34% fra i repubblicani.
Il punto cruciale del ricorso all’uso
della forza tornerà a porsi, come
acutamenteanalizzatodaentrambi
gli studi, rispetto alla prossima sca-
denza che incombe sull’agenda
transatlantica: come fronteggiare il
processo di arricchimento dell’ura-
nio da parte dell’Iran. Nodo su cui
bisognerà agire con grande sapien-
zaecautelaperevitareche lacomu-
nità transatlantica si trovi a soffrire
ulteriori divisioni. Come del resto
emerge dallo studio, che rivela, an-
coraunavolta,un’analogapercezio-
ne della minaccia ma diversi orien-
tamenti su come affrontarla.
Selapercentualemaggiorediameri-
cani (36%) preferisce le sanzioni
economiche, gli europei (al 46%)
preferirebbero invece incentivi eco-
nomici. Inoltre, il 45% degli ameri-
canisarebbefavorevoleal ricorsoal-
laforzasubitoonelcasodi fallimen-
to di misure non militari, e il 35%
sarebbe disposto ad accettare un
Iran nucleare, mentre in Europa
l’opinione pubblica risulta divisa
tra chi sosterrebbe l’uso della forza,
subitooinseguitoal fallimentodel-
le opzioni non militari (37%) e chi
è invece disposto ad accettare un
Iran nucleare (38%). Significativa è,
suquesto, l’opinionedelleelitèspo-
liticheeuropee, incuiper il62%dei
funzionari della Commissione e
per il 35% dei parlamentari europei
accettareunIran nucleareè l’opzio-
ne più auspicabile. Ma è veramente
questa la risposta più lungimiran-
te? C’è da dubitarne.
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O
gni anno a Lampedusa,
estremapuntasuddell’Euro-
pa, approdano migliaia di

persone. Uomini, donne e bambi-
ni spinti dal legittimo desiderio di
migliorare la lorocondizione odal-
la necessità di cercare protezione
fuori dal loro Paese d’origine.
Questi migranti, 15/20 mila, una
percentuale quasi trascurabile se si
guarda alle 520 mila domande pre-
sentate attraverso gli uffici provin-
cialiper l’impiegodaidatoridi lavo-
ro e che corrispondono ad altret-
tanti irregolari presenti in Italia,
vengono utilizzati per consolidare
la retorica dell’invasione e l’imma-
ginenegativadeglistranieri.Unnu-
meroquasi trascurabileconsideran-
do che se fossero accolti tutti come
rifugiati, politici o umanitari come
sarebbe giusto, il nostro paese sa-
rebbe molto al di sotto del numero
dei rifugiati riconosciuti dalla Fran-
cia, Dal Regno Unito, dalla Germa-
nia, dalla Spagna e persino dalla
Grecia. Si continua a presentare
l’emergenza Immigrazione attra-
versogli sbarchimentre l’emergen-
za immigrazione è data dalle 520
mila domande di regolarizzazione
che aspettano da mesi senza che la
Pubblica Amministrazione sia in
grado di dare una risposta. Fatto
tanto più grave se si considera che
regolarizzaremezzomilionedi rap-
portidi lavoro,cheoggi sonoinne-
ro significa fare emergere poco me-
no del 2 % del Pil e sarebbe sicura-
mente utile anche ai fini della deli-
cata manovra finanziaria.
Lampedusa è diventata in questi
anni l’emblema delle politiche eu-

ropee in materia di immigrazione:
respingimenti, deportazioni verso
la Libia, morti in mare, detenzione
amministrativa, trattamenti disu-
mani e degradanti. Tutto ciò che di
negativo poteva produrre una so-
cietà come la nostra in tema di im-
migrazionesièconcentratosuque-
sta isola del mediterraneo. Lampe-
dusa insieme a Ceuta e Melilla so-
no diventati i due avamposti del-
l’Europa verso l’Africa, attraverso i
quali igovernimostranola loro fac-
cia cattiva (quella vera), trovando
accordi solo su politiche repressive
e scambiando la lotta all’immigra-
zioneclandestina con la guerraagli
immigrati.
Lastessapropostadicorresponsabi-

lizzazione dell’Europa per un servi-
zio di pattugliamento nel Mediter-
raneo, se ha le caratteristiche di un
interventoMilitare repressivo,di re-
spingimentodei migrantinonpuò
certo essere accettata, ne può risol-
vere correttamente il governo dei
flussi. Ma se si trattasse di un servi-
zio civile con imbarcazioni, sotto l’
egida dell’Onu, con l’ obbiettivo di
salvare ed accogliere migliaia di vi-
te umane e cercare di reprimere il
trafficoillegaledellepersonesoprat-
tutto attraverso il potenziamento

ed il sostegnodel flusso legale, allo-
ra potrebbe essere una scelta di ci-
viltàedunutilestrumentodigover-
no dell’Immigrazione.
L’arrivo del Governo Prodi ha atte-
nuato questa situazione e dopo la
visita sull’isola del ministro Ferrero
e del sottosegretario Lucidi il cen-
tro di detenzione ha cominciato a
funzionare in modo più vicino ad
uncentrodi transito,qualedovreb-
be essere ufficialmente.
Ciò non ha però stemperato per
nientel’usochetuttinefanno,poli-
tici e giornalisti, per sostenere
l’idea dell’invasione, dello scontro,
deipericoliper lasicurezza.Perque-
sta ragione crediamo sia utile e im-
portante che l’Arci e la Cgil, insie-

meamoltealtresigledelmovimen-
to antirazzista, alla rete antirazzista
siciliana e a tanti esponenti politici
del centro sinistra, abbiano pro-
mosso oggi la manifestazione sul-
l’isola, a partire da una piattaforma
chericalcaquella lanciatadal recen-
te social forum europeo di Atene e
che ribadisce per quanto ci riguar-
da posizione che da anni sostenia-
mo.
Chiusura dei Cpt, diritto di voto e
cittadinanza di residenza, abolizio-
ne della Bossi-Fini, chiusura della

stagionedeldirittospeciale, separa-
zionetradirittoal soggiornoelavo-
ro, permesso per ricerca occupazio-
ne, queste le principali rivendica-
zioni di una manifestazione che
apre un autunno di mobilitazioni
suquestotemaalquale lenostreor-
ganizzazionidarannouncontribu-
to importante.
Siamo infatti convinti che per pas-
saredall’attualesituazionedidiscri-
minazioneistituzionaleaquellade-
scritta nel programma dell’Unio-
ne, ci sia la necessità di mettere in
campo tutte le forme di mobilita-
zione e iniziativa politica possibili
da parte del movimento antirazzi-
sta. Il governo in questi primi mesi
di lavoro ha annunciato molti
provvedimenti importantichevan-
no, seppur con alcuni limiti e con-
traddizioni, nella direzione giusta.
Tuttavia non sono mancate e non
mancano tentazioni di continuità
rispettoalgovernoBerlusconi,pro-
prio in materia di gestione delle
frontiere, degli accordi con i Paesi
del nord Africa, e segnatamente
con la Libia di Gheddafi.
La manifestazione di Lampedusa
serve a mandare un segnale forte al
GovernoProdisullanecessitàe l’ur-
genza di portare avanti gli impegni
presi in campagna elettorale, evi-
tando di dare “un colpo al cerchio
eduno allabotte”. L’immigrazione
è un tema per il quale si è misurata
inquestiultimianni lamaggioredi-
stanza tra realtà e sua rappresenta-
zione e proprio per questo bisogna
cambiare registro e soprattutto
cambiare metodo tenendo conto
proprio della realtà e di quanto av-
viene sul territorio.
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SEGUE DALLA PRIMA

«U
n voto retroattivo che permetta di
farla apparire complice di un errore
grave che non ha commesso?».
Certo, la risoluzione Cicchitto-Fini
un po’ stupisce per l’incredibile di-
sorientamentodi tempo edi luogo.
È come chiedere di rifare il passag-
gio sbagliato di una partita già gio-
cata e conclusa.
Stupisceancheperladisinvolturari-
spetto a eventi (e a morti) realmen-
teavvenuti. I soldati italiani in Iraq,
per quanto sia stato detto loro che
erano in missionedi pace, sono sta-
ti messi sotto il comando di due
eserciti in guerra, indotti a fare da
scorta e da apripista (nel caso ci fos-
sero bombe) non ad automezzi del-
laCroce Rossamaa pesantiautoco-
lonnediun’altraarmatacherispon-
de a un altro Parlamento. Infatti
nessuno ha mai dovuto spiegare
agli italiani perché potenti mezzi di
guerra inglesi dovessero essere pre-
ceduti e «scortati» da un blindato
leggero italiano (che infatti è salta-
to in aria) affrontando il rischio per
ordine, per conto e secondo piani
che non sono stati mai discussi dal
Parlamento del nostro Paese.
La disinvoltura è ancora più grande
quandosi fingedi sapereodi crede-
re che la guerra in Iraq è stata una
guerra delle Nazioni Unite, proprio
nel periodo storico più accanita-
menteestraneoeostileall’Onu,nel-
la stagionediesaltazionedell’unila-
teralismo, che vuol dire agire da so-
li, seguiti dai «volenterosi subordi-
nati». Nelle mani del governo di
Berlusconi e Fini l’Italia è stato un
«volenteroso subordinato». Il pro-
blema non riguarda i soldati, che
hanno ubbidito, rischiato e pagato
di persona. Il problema riguarda gli
atti di quel governo, prima sconfes-
sato dagli elettori e adesso sgancia-
to e lasciato sul binario morto della
politica internazionale, dopo il ri-
torno vero delle Nazioni Unite, e il
ritorno dell’Italia fra coloro che de-
cidono e - anzi - partecipano a crea-
re gli eventi. Comprensibile che

questa nuova realtà disorienti per-
sonaggi che avevano solidamente
ambientato la loro vita dentro una
matrioska di decisioni di altri che -
a loro volta - ubbidivano ad altri,
una sorta di «blind trust» della no-
stra vita politica in cui glorificavi,
prima di conoscerle, le decisioni
prese altrove, e oggi rifiutate là do-
ve sono state prese. Ma la richiesta
didareunvotoretroattivoaunaim-
presagiuntaaunaconclusionedisa-
strosa, smentita dai fatti e fra poco
(elezioni Usa di novembre) respin-
tadagli americani, è un po’ comica,
senonfosse segnatadalla tragicare-
altà delle vite perdute.
* * *
Fa una certa impressione che l’inte-
ro apparato direttivo dell’ex gover-
no non legga i giornali. Fini, per
esempio, avrebbe potuto notare sul
New York Times del 7 settembre, pa-

gina degli editoriali, l’inizio di una
serie di articoli dal titolo «Guerra al
terrore». Il primodiquesti articoli si
intitola «Fuori dall’Iraq, subito». Lo
firma Daniel Kurtzer, già ambascia-
tore degli Stati Uniti (di nomina re-
pubblicana) in Egitto e in Israele, e,
all’inizio dell’avventura irachena,
solido e rilevante sostenitore di Bu-
sh. Proprio un articolo del genere,
scritto da un personaggio neocon-
servatore di rilievo, avrebbe potuto
evitare,almenoaFini, labrutta figu-
ra di chiedere un pentimento per
avere votato contro qualcosa di cui
gli autori dicono, realisticamente e
ad alta voce, di essersi pentiti.
L’ambasciatoreKurtzerdicee ripete
«non sono un “appeaser” (pacifica-
tore) né un pacifista. Ma questa
nonèlaguerraal terrorismo,gliara-
bi non vedono alcun arrivo della li-
bertà, l’esportazionedellademocra-
zia è stato un brusco cambiamento
di percorso mentre molti credeva-
no di combattere la guerra contro
le armi di distruzione di massa. La
mia rabbia è contro i politici ameri-

cani che chiamano pacificatore o
pacifisti chi chiede la fine di questa
avventuraaffinchécisipossadavve-
ro occupare di terrorismo».
Sono mesi, ormai, che la grande
stampa,le televisionieicommenta-
tori americani dedicano spazio,
tempoepassioneadichiarare lane-
cessità di porre fine all’«errore ira-
cheno». Inagosto il quotidianoUsa
Today ha pubblicato una serie di ar-
ticoli sulla campagna elettorale per
le prossime elezioni (dette «di mez-
zo termine»: si rinnova tutta la Ca-
mera, un terzo del Senato e alcuni
governatori) facendo notare che,
sia tra i repubblicanichetra idemo-
cratici, le primarie favoriscono chi
si oppone o si è opposto alla guerra
e anche chiha cambiato idea a cau-
sa dell’esito disastroso di essa.
Leduepresediposizionepiùsignifi-
cative sono quelle di Hillary Clin-

tonchechiede ledimissionidelmi-
nistrodellaDifesaRumsfeld«per in-
competenza»; e del senatore Kerry
(già avversario di Bush nelle ultime
elezionipresidenziali).Kerryhadet-
to che si impegnerà a raccogliere
fondi solo per i candidati democra-
tici che sono contro la guerra.
Quante cose avrebbe potuto sapere
e dire - o evitare di dire - l’ex mini-
stro degli Esteri italiano, che pure
ha svolto con dignità la sua funzio-
ne ministeriale, se avesse dato di
tanto in tantoun’occhiataaimedia
americani, e se non si affidasse a un
portavoce che parla in pilota auto-
matico, estraendo parole già dette e
superate da mesi, una dopo l’altra,
con buona scioltezza labiale, come
foulard dal cilindro di un prestigia-
tore, con un suono garbato e nes-
sun senso.

* * *
La vecchia destra detta impropria-
mente«liberale e moderata», chedi
liberale non ha prodotto una sola
legge, e ha moderato, fino a cancel-
larle, solo le conseguenze o i rischi

deipropriprocessi,proponeunado-
mandachesembra innocente,qua-
si alla Charlie Brown, ma è malevo-
la per molte ragioni. La domanda è
«perché i nostri soldati sono cattivi
quando la destra li manda un mis-
sione di pace in Iraq e sono buoni
quando la sinistra li manda in una
dubbiaerischiosamissionedi inter-
posizioneinLibano?».Larispostari-
chiede una affermazione. Il giudi-
zio del centrosinistra italiano (che
eraopposizioneecheadessoèmag-
gioranza e si ritrova accanto alla
maggioranza degli americani) non
è sui soldati, è sui politici. I soldati
hanno fatto, come sempre, il loro
dovere. Ma i politici li hanno man-
dati - vulnerabili e senza mezzi - in
una «missione di pace» subordina-
ta agli ordini di due eserciti in guer-
ra.
L’Iraq non era una guerra delle Na-
zioniUnite,dunqueèinutilementi-
re.LeNazioniUniteci sonoeguida-
no adesso. Hanno chiesto una for-
zadipaceper faresistereepoiconti-
nuare latreguafra ilLibano, l’eserci-
todiHezbollahe Israelee l’Italia si è
fattaavantiperprima,mobilitando
così l’intera Europa.
Certo che la missione è rischiosa.
Ma il rischio è per impedire che ci
sia più guerra, non per insediarsi,
con impossibili intenzioni di pace,
agliordini (pervolontàdelgoverno
italiano di allora) di due armate in
guerra. L’ex governo di Berlusconi
e Fini, perciò, farebbe meglio a non
ricordare il suo peggiore errore (va-
nagloriosa,sbagliata, inutiledecisio-
ne politica a spese dei soldati italia-
niedelle lorovite)eaconfluire insi-
lenzio tra coloro che votano pace e
fanno la pace, mettendo ben chia-
ro il nome dell’Italia in calce all’im-
pegnodipaceeasostegnodeisolda-
ti prestati non ad armate combat-
tenti ma all’Onu.
D’accordo, sarebbe meglio non rin-
vangareilpassatoeguardareconor-
goglio al presente, tanto più che i
soldati italiani adesso sono davvero
«Nazioni Unite». Ma come si fa, se
Berlusconi si precipita a buttare tut-
to il suo peso per ripetere gli argo-
menti assurdi di Fini (Gubbio, ieri 9
settembre) e se il Tg1 continua a
mandare in onda una dopo l’altra
le faccette di Cicchitto e di Fini che
vogliono equiparare guerra e pace,
come hanno provato a chiamare
«guerra civile» la Resistenza?
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La tiratura del 9 settembre è stata di 135.506 copie

Sull’immigrazione si è misurata
negli ultimi anni la maggiore distanza
tra la realtà e la sua rappresentazione
La manifestazione che si terrà oggi
nell’isola ha proprio lo scopo
di ricordare i tanti problemi di sempre

Sono mesi che la grande stampa Usa
dedica spazio e passione a dichiarare
la necessità di porre fine all’errore
iracheno. Ma Fini, appoggiato
da Berlusconi (ieri) e dal Tg1
(ogni giorno) non se ne è accorto

Se l’America
scopre l’Europa
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